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Verso il 
«saldo netto 
pari a zero»

Heinrich Gugerli 
e Katrin Pfäffli
Membri della commissione SIA 2040

La via SIA verso l’efficienza ener-
getica è il primo standard edilizio a 
definire valori mirati per l’emissione 
di gas serra. Sono tre i settori da bi-
lanciare: la costruzione, l’esercizio 
e la mobilità indotta. Nell’ottica del 
«saldo netto pari a zero», definito dal 
Consiglio federale, la SIA vuole ora 
aggiornare il proprio strumento di 
progettazione per un costruire com-
patibile con la Società a 2000 watt.

La SIA ha introdotto lo standard edi-
lizio La via SIA verso l’efficienza energeti-
ca nel 2011 e ha formulato, nel quaderno 
tecnico SIA 2040, i valori mirati per le 
emissioni di gas a effetto serra riferiti ai 
settori della costruzione, dell’esercizio e 
della mobilità. L’iniziativa è nata tenuto 
conto del ruolo cruciale che il settore de-
gli edifici riveste in materia di protezione 
del clima. Inoltre, La via SIA verso l’effi-
cienza energetica mette in collegamento 
gli obiettivi per la riduzione dei gas serra, 
fissati dalla Società a 2000 watt, con i si-
stemi energetici, di costruzione e di mo-
bilità a basse emissioni oggi disponibili. 
Nel frattempo, il popolo sovrano ha detto 
«sì» alla Strategia energetica 2050 pro-
mossa a livello nazionale e, dal canto 
suo, il Consiglio federale ha formulato l’o-
biettivo climatico 2050, con l’intento di ri-
durre in Svizzera a un «saldo netto pari a 
zero» il bilancio delle emissioni di gas 
serra.1 Cresce così l’urgenza della que-
stione climatica e tanto La via SIA verso 
l’efficienza energetica quanto la Società a 
2000 watt sono poste di fronte a una 
nuova grande sfida: rispetto a quanto 
sancito finora, adesso la via che porta a 
una riduzione delle emissioni va decisa-
mente inasprita.

Aggiornamento del Concetto 
guida per la Società a 2000 watt
Un primo passo importante è stato 

fatto: l’Ufficio federale dell’energia (UFE) 
e la Direzione del Programma «Svizzera-
Energia per i Comuni» hanno pubblicato 
il Concetto guida per la Società a 2000 
watt2 che adatta il metodo di bilancio 
2000 watt, applicato finora, ai nuovi ri-
sultati scientifici sul clima e alle attuali 
condizioni quadro che si profilano sul 
piano della politica climatica. Ecco i tre 
principali obiettivi da raggiungere entro 
il 2050:

– emissioni di gas serra: «saldo netto 
pari a zero», invece delle 2 t CO2 eq 
pro capite all’anno;

– energia primaria complessiva (po-
tenza continua): 2000 watt pro capite 
invece dei precedenti 3500 watt; 

– approvvigionamento energetico del-
la Svizzera: al 100% con fonti energe-
tiche rinnovabili.

Obiettivi ancora più ambiziosi
Il nuovo Concetto guida per la Società 

a 2000 watt e i dati dell’ecobilancio nel 
settore della costruzione3 rappresenta-
no la base per stabilire un bilancio su 
scala diversa: dagli abitanti si passa alle 
economie domestiche, e dagli edifici e 
dalle aree di insediamento ai comuni e 
alle città. La SIA sostiene tale aggiorna-
mento e, nel settore degli edifici, parte-
cipa alla sua messa in atto con La via 
SIA verso l’efficienza energetica. Su que-
sto stesso strumento poggia anche il 
marchio «Area 2000 watt», un certificato 
che appartiene alla famiglia di marchi 
UFE e che si riferisce ad aree di insedia-
mento di una certa dimensione. Anche 
qui occorre verificare in che modo sia 
possibile integrare negli strumenti di 
messa in atto il percorso di riduzione 
sancito dal Concetto guida per la Società 
a 2000 watt e ora reso più severo.

I valori mirati fissati in La via SIA ver-
so l’efficienza energetica sono già molto 
ambiziosi. Il quaderno tecnico SIA 2040 
(edizione 2017) chiede che le emissioni 
di gas serra siano ridotte di un fattore 4 
e che, a differenza del bilancio sul parco 
immobiliare stilato nel 2010, tale riduzio-
ne interessi tutti e tre i settori, vale a dire 

la costruzione, l’esercizio e la mobilità. Il 
sistema di bilancio è complesso, tutta-
via, anche utilizzando le odierne tecno-
logie, tali obiettivi sono raggiungibili. 
Ciò grazie, in buona parte, alle efficaci 
ottimizzazioni apportate nella fase di 
utilizzo degli edifici: i nuovi edifici co-
struiti in linea con gli obiettivi della So-
cietà a 2000 watt, una volta messi in 
esercizio emettono al massimo un dodi-
cesimo dei gas serra prodotti dal parco 
immobiliare 2010. Nel raffronto con altri 
standard edilizi e con la famiglia di label 
per gli edifici definita dall’UFE,4 l’effetto 
della riduzione è straordinario. Nel com-
plesso, tuttavia, è possibile raggiungere 
«solo» una riduzione di fattore 4; per il 
momento gli altri potenziali nell’ambito 
della costruzione sono limitati. Per rag-
giungere il valore indicativo dei 2000 
watt è consigliabile optare per edifici 
compatti e strutture portanti semplici, 
nel rispetto delle risorse e prestando at-
tenzione ai materiali. Nel migliore dei 
casi, ciò permette di ridurre le emissioni 
di gas serra del 25%,5 ma per garantire il 
saldo netto pari a zero non basta.

Anche per quanto concerne il settore 
della mobilità, i valori di riferimento di 
La via SIA verso l’efficienza energetica 
presuppongono una netta riduzione del-
le emissioni di gas serra. Teoricamente, 
ma anche tecnicamente, spostarsi senza 
produrre emissioni sarebbe possibile. 
Tuttavia, il potenziale di riduzione legato 
alla fabbricazione dei veicoli e alla messa 
a disposizione di infrastrutture viarie è fi-
nora tanto limitato quanto quello legato 
alla costruzione degli edifici.

 1 Amager Bakke, un impianto  
di incenerimento rifiuti inaugurato  
a Copenhagen nel 2017.  
Fonte: unsplash.com,  
Andreas Dress
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«Saldo netto pari a zero» chimera 
o possibilità?
Per ridurre in modo tempestivo le 

emissioni di gas serra, così come racco-
mandato dalla versione aggiornata del 
Concetto guida per la Società a 2000 
watt, è indispensabile inasprire i valori 
mirati e accorciare l’orizzonte tempora-
le. Anche se oggi, per un singolo edificio 
o per un’area, si può già mettere a segno 
l’ambiziosa «prima tappa», come atte-
stano numerosi esempi di opere proget-
tate in base ai valori mirati di La via SIA 
verso l’efficienza energetica o certificate 
con il marchio «Area 2000 watt», restia-
mo realistici: se anticipiamo di 10, o for-
se di 15 anni, la tappa fissata per il 2050, 
fino ad allora sarà possibile risanare 
completamente o ricostruire ex novo 
soltanto una parte del parco immobilia-
re. Insomma, la quota degli edifici rinno-
vati è ancora troppo al di sotto di quella 
auspicata per portare il parco immobi-
liare svizzero anche solo alla prima tap-
pa fissata attualmente da La via SIA ver-
so l’efficienza energetica. Inoltre, bisogna 
considerare un altro aspetto: (presumi-
bilmente) gli edifici costruiti o trasfor-
mati ai giorni nostri saranno ancora in 
esercizio nel 2050. Pertanto, oltre a esse-
re in linea con la prima tappa, dovranno 
soddisfare l’obiettivo del «saldo netto 
pari a zero».

Decarbonizzazione dei materiali 
da costruzione
Partiamo dal presupposto di riuscire 

a sfruttare ampiamente le attuali possi-
bilità tecniche: gli edifici potrebbero es-
sere sin da subito gestiti con energie rin-

novabili, mentre sul fronte della mobilità 
i carburanti come la benzina, il diesel e il 
metano sarebbero ormai acqua passa-
ta. L’emissione di gran parte dei restanti 
gas serra non sarebbe dunque più lega-
ta all’esercizio degli edifici o al viavai di 
veicoli, bensì alla produzione, alla co-
struzione, allo smantellamento e allo 
smaltimento di questi ultimi. Tuttavia, è 
vero anche che, almeno per il momento, 
non è ancora possibile costruire edifici, 
veicoli o infrastrutture viarie senza evi-
tare di produrre nel contempo gas a ef-
fetto serra.

Per costruire realmente senza emis-
sioni dobbiamo insomma pensare in un 
modo radicalmente nuovo. Il gruppo di 
architetti Countdown 20306 citano il 
concetto di «reinvenzione del Movimen-
to moderno» e sono fermamente convin-
ti che i materiali abituali e i soliti metodi 
di costruzione siano ormai superati. Da 
tali riflessioni nascono «idee e concetti 
architettonici assolutamente innovati-
vi, in diverse scale, sia a livello di edifici 
che di città».

Il fatto di continuare a utilizzare op-
pure riutilizzare elementi strutturali ed 
edifici richiede una rivalorizzazione del 
costruito, considerato come una sorta 
di «giacimento» di gas serra. Mantenere 
gli edifici e gli elementi strutturali nel 
circuito invece di smaltirli può mettere 
sotto sopra i processi di progettazione e 
modificare catene di creazione del valo-
re ormai consolidate. Raggiungere l’o-
biettivo delle «zero emissioni» nel setto-
re del costruire sarà dunque una delle 
grandi sfide dei prossimi decenni. Inol-
tre, l’industria edilizia deve tener conto 

il più possibile dell’energia grigia. Oltre 
alla progettazione, si tratta di sviluppa-
re i materiali da costruzione utilizzati, 
ma anche di trovarne di nuovi a zero 
emissioni.7

Revisione di La via SIA verso 
l’efficienza energetica
La SIA affronta la revisione del qua-

derno tecnico 2040 con il supporto di un 
gruppo di lavoro. Una delle più grandi 
sfide è data dal fatto che l’obiettivo del 
saldo netto pari a zero non è per ora rag-
giungibile mediante le tecnologie, i ma-
teriali, gli edifici e le infrastrutture viarie 
attualmente disponibili, contrariamente 
all’obiettivo intermedio fissato dalla So-
cietà a 2000 watt. La commissione SIA 
2040 si pone anche l’obiettivo di mante-
nere, con la revisione, le qualità che La 
via SIA verso l’efficienza energetica ormai 
attesta. La sfida è grande, ma gestibile. 
Bisognerà continuare a considerare le 
emissioni di gas serra in modo globale, 
focalizzandosi sull’intero ciclo di vita de-
gli edifici e delle aree, mobilità indotta 
compresa. Con la speranza che, anche 
in futuro, ci saranno diverse vie percor-
ribili e che molteplici soluzioni architet-
toniche saranno in grado di ridurre a un 
saldo netto pari a zero il bilancio delle 
emissioni di gas serra. L’imminente re-
visione del quaderno tecnico affronterà 
questi temi con la necessaria coerenza 
e la giusta cura. Presumibilmente, a re-
visione terminata, La via SIA verso l’effi-
cienza energetica, da quaderno tecnico 
sarà rivalutato a norma, sottolineando 
così il ruolo importante che questo stru-
mento riveste.

  Note
 1. Obiettivo climatico 2050, Ufficio federale 

dell’ambiente (UFAM), 2020.
 2. Concetto guida per la Società a 2000 watt, 

SvizzeraEnergia 2020; www.local-energy.swiss.
 3. Dati dell’ecobilancio nel settore della costruzione, 

KBOB, eco-bau, IPB 2016; www.kbob.ch /  
www.eco-bau.ch.

 4. Vergleichende Analyse der energetischen 
Gebäudebewertung der vier Standards der 
BFE-Gebäudelabel-Familie, UFE 2019. (In base 

alla visione UFE, la famiglia di label per edifici è 
composta da CECE, Minergie/Minergie-P, 
Standard Costruzione Sostenibile Svizzera 
(SNBS), Area 2000 watt).

 5. Documentazione D0258 (in tedesco e francese, 
complementi e casi di studio sul quaderno tecnico 
SIA 2040:2017).

 6. www.countdown2030.ch.
 7. LCA of climate friendly construction materials, 

SvizzeraEnergia, Divisione delle costruzioni Città 
di Zurigo 2020.

La presa di posizione SIA
espazium.ch/archi1-21_sia_clima

L’assicurazione per imprenditori della Suva tutela i lavoratori
indipendenti dalle conseguenze economiche di eventuali infor-
tuni sul lavoro, malattie professionali o infortuni nel tempo
libero. Tra l’altro, la copertura assicurativa può essere estesa
anche ai familiari che lavorano nell’azienda senza percepire
uno stipendio soggetto ai contributi AVS. Per maggiori infor-
mazioni visitate il sito www.suva.ch/imprenditori.

Meno preoccupazioni
per i lavoratori indipendenti.

Richiede
te un

preventi
vo allo

0848 820 820
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IngOG+ in 
Bosnia ed 
Erzegovina
Via a un progetto 
di co-housing 
al femminile 

Dominik Burkhart, 
Christian De Maddalena
Vögeli, Eric Carrera 
e Nora Mühlberger*

In una piccola cittadina della Bo-
snia ed Erzegovina, l’associazione 
Ingegneri senza frontiere Svizzera 
(IngOG+) si vede impegnata, a fianco 
delle organizzazioni partner e delle 
autorità locali, nel dare vita a un pro-
getto di co-housing destinato a un 
gruppo di donne svantaggiate social-
mente, ma le sfide e gli ostacoli incon-
trati sul cammino non sono pochi. 

Sono ormai trascorsi 25 anni dalla fi-
ne della guerra in Bosnia ed Erzegovina 
e dalla sottoscrizione degli Accordi di 
Dayton. Il violento conflitto, durato quat-
tro lunghi anni e costato la vita a più di 
100’000 persone, ha lasciato ferite pro-
fonde: Bosniaci, Serbi e Croati continua-
no a vivere in una società segregata e 
governata da un sistema politico bloc-
cato. Regna una corruzione dilagante, e 
anche sul fronte economico la nazione 
versa in difficoltà.

La guerra, le violenze inflitte e gli 
abusi sessuali subiti hanno lasciato mi-
gliaia di donne traumatizzate che ancora 
oggi si trovano a gestire la propria quoti-
dianità, senza un sostegno da parte della 
famiglia. Molte di loro, ancora sofferenti 
per i traumi inflitti sul corpo e sulla psi-
che, vivono in povertà, invisibili di fron-
te a una struttura sociale dominata da 
un’impronta prettamente patriarcale.

Co-housing al femminile, 
per ripartire insieme
Nei dintorni della cittadina di Gra-

dačac, nel nord del Paese, si è deciso di 
dare vita a un progetto abitativo, teso al-
la realizzazione di una casa che potesse 
ospitare un gruppo di donne in difficol-
tà. L’idea del co-housing è una risposta 
concreta al problema degli alloggi. Se si 
vive una situazione di fragilità o si è già 
in là con gli anni, trovare casa è un’im-
presa a dir poco titanica.

Il progetto prevede di realizzare un’a-
bitazione in cui le donne possano vivere 
insieme e autosostentarsi, grazie alla 
coltivazione dei terreni circostanti la ca-

sa. L’idea è che le co-locatarie possano 
aiutarsi reciprocamente e, in un clima di 
auto-aiuto, rafforzare la propria autono-
mia e autostima, nonché ottenere gli 
strumenti per potersi emancipare. Sono 
infatti loro stesse a dover organizzare la 
propria quotidianità. L’obiettivo è in-
somma quello di fare in modo che le 
donne riprendano in mano le redini del-
la propria esistenza, e che lo facciano il 
più autonomamente possibile. In caso 
di necessità, un educatore fornisce assi-
stenza in loco, accompagnando la co-
munità lungo il percorso.

Un progetto internazionale
Il progetto è frutto dell’iniziativa di 

Hazima Smajlović, una donna bosniaca, 
originaria proprio di Gradačac, che nel 
1993 è fuggita in Svizzera con i propri figli 
e oggi vive a Basilea. A dare forma all’i-
dea ci ha pensato l’associazione IngOG+ 
che, oltre ad aver preso in mano la dire-
zione del progetto e a occuparsi dei fi-
nanziamenti, coordina la progettazione 
e la costruzione dell’edificio, accompa-
gna la costituzione della comunità 
abitativa e segue lo sviluppo della strut-
tura organizzativa, con il coinvolgimen-
to di tutte le parti interessate. Nella pro-
gettazione non tutto però è andato liscio 
come l’olio, commenta il team IngOG+.

Incaricato del progetto è lo studio di 
architettura TEN (Zurigo e Belgrado) 
che lavora in collaborazione con Bessire 
Winter, un altro studio di architettura a 
cui è affidata la progettazione e l’esecu-
zione lavori. La gestione della comunità 
abitativa è responsabilità della fondazio-
ne Naš Izvor che IngOG+ ha costituito in 
Bosnia (da qui lo stretto legame che uni-
sce l’associazione al progetto). La sele-
zione delle locatarie spetta a un comita-
to, formato dai membri della fondazione 
Naš Izvor e dai membri dell’organizzazio-
ne partner Vive Žene, così come dai rap-

presentanti dei servizi sociali di Gra-
dačac. La comunità abitativa potrà 
contare sull’appoggio finanziario della 
fondazione e sui contributi versati dal Co-
mune di Gradačac e dal Cantone di Tuzla. 

Un progetto e un’architettura
all’insegna di nuovi parametri
Sin dall’inizio, l’associazione IngOG+ 

e gli studi TEN e Bessire Winter hanno 
puntato su un progetto audace ed espres-
sivo. «L’opera deve dare alle donne e al 
progetto maggiore visibilità sociale», spie-
ga l’architetto Nemanja Zimonjić di TEN.

Per sua stessa natura, una casa deve 
poter offrire protezione, benessere e si-
curezza, e qui ancora di più. Non si trat-
ta infatti soltanto di costruire un’abita-
zione, bensì di far nascere uno spazio 
vitale che sia al tempo stesso un punto 
di ritrovo, di socializzazione, ma anche 
un luogo dove potersi ritirare alla ricer-
ca della propria intimità. Si è scelta una 
struttura simmetrica, una configurazio-
ne che sottolinea, anche a livello forma-
le e abitativo, il principio dell’uguaglian-
za. Le camere sono ampie, tutte identiche 
e rivolte verso il bosco, in modo da ga-
rantire la protezione della propria sfera 
privata. La vita in comune ha luogo al 
piano terra, in uno spazio separato, for-
mato da un lungo salone ubicato tra due 
bagni, dove le donne possono socializ-
zare e condividere i momenti della quo-
tidianità. Questa ampia sala comune of-
fre anche la possibilità di creare altri 
piccoli spazi modulabili, da adibire a 

 C
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 1 La parte anteriore dell’edificio rispecchia 
bene la semplicità delle forme e, allo 
stesso tempo, la generosità spaziale che 
traspare dal progetto. Foto IngOG+

 2 I membri dell’associazione IngOG+ sono 
attivi in tutto il mondo: qui eccoli al lavoro 
nella costruzione di una scuola, nel nord 
dell’Argentina, a fianco della popolazione 
locale. Foto IngOG+
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svariate funzioni, in modo da offrire an-
goli di tranquillità nella vita comunita-
ria. Nei caldi mesi estivi, il vivere insie-
me trova spazio soprattutto davanti e 
attorno alla casa. Al primo piano, c’è un 
locale multifunzionale che non fa parte 
dello spazio abitativo comune, ma fun-
ge da ufficio dell’educatore responsabi-
le, da dormitorio per i visitatori e da ma-
gazzino.

A fine ottobre 2020, dopo tutti gli 
ostacoli incontrati sul cammino, si è fi-
nalmente data luce verde ai lavori, po-
nendo così un’importante pietra miliare. 
Ora che la costruzione è in corso, l’asso-
ciazione IngOG+ spera di rafforzare la fi-
ducia delle autorità locali che si mostra-
no tuttora diffidenti, viste le esperienze 
negative raccolte in passato con altri 
progetti sociali. 

Sostenere il progetto
I costi del progetto, comprendenti il 

primo anno di esercizio, ammontano 
complessivamente a 215’000 CHF. Circa 
l’80% dei fondi necessari è stato raccol-
to. Per coprire il resto dei costi l’associa-
zione IngOG+ sta ancora cercando fi-
nanziamenti e raccogliendo donazioni. 
È un processo lungo e impegnativo, ma 
ripagato con la gioia e la riconoscenza di 
tutti gli attori coinvolti. 

 * Dominik Burkhard
  Christian De Maddalena Vögeli
  Eric Carrera, MSc ETH ing. civ.
  Nora Mühlberger, BSc Pianificazione (SUP)

ᵃ
Donazioni 
IngOG Svizzera, 8092 Zurigo, IBAN: CH47 
0900 0000 6015 4664 3, motivo del 
versamento: BIH001; www.ingog.ch/donate

 Associazione IngOG+
Ingegneri senza frontiere Svizzera (IngOG+)  
è un’associazione senza scopo di lucro attiva 
nell’ambito dell’aiuto allo sviluppo. 
L’associazione è presente in Svizzera dal 
2008, fa parte della rete internazionale 
Ingegneria senza frontiere (ISF) e conta un 
centinaio di membri. Con entusiasmo e passio-
ne, i volontari intervengono in tutto il mondo, 
lavorando per offrire alle comunità più 
svantaggiate la possibilità di riscattarsi.  
In quest’ottica, la IngOG+ realizza progetti 
ingegneristici, fornisce assistenza tecnica  
e garantisce un trasferimento attivo delle 
conoscenze, in modo da offrire alle persone  
in difficoltà non soltanto migliori condizioni  
di vita, ma anche gli strumenti per uno sviluppo 
sul lungo periodo.

 Studio di architettura e ricerca TEN /
 Bessire Winter

TEN è uno studio di architettura e di ricerca  
con sede a Zurigo e a Belgrado che riunisce i 
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professionisti delle più svariate discipline: 
architettura, design, storia dell’architettura, 
letteratura, scienze e arte. I valori in cui TEN 
crede si rispecchiano nel poliedrico ventaglio 
di progetti che lo studio realizza in collabora-
zione con vari laboratori di ricerca, ma anche 
con il contributo del vasto pubblico,  
dei governi locali, dei rappresentanti delle 
comunità, come pure di clienti privati. 

Bessire Winter è uno studio di architettura con 
sede a Feldbrunnen (SO). Attualmente Céline 
Bessire e Matthias Winter lavorano alla 
realizzazione di piccoli progetti di costruzione. 
È a loro che il Cantone di Soletta ha conferito 
il Förderpreis 2020, un premio a sostegno dei 
progetti di sviluppo e con cui lo studio ha 
potuto ampliare il proprio campo di attività, 
includendo anche la ricerca. Con la creazione, 
nel 2017, di «Delphi», una rivista indipendente 
di architettura, C. Bessire e M. Winter hanno 
dato il là al dibattito sui temi attuali 
dell’architettura e, proponendo pubblicazioni 
di vari autori, progetti cinematografici, 
esposizioni ed eventi di vario genere, hanno 
creato una piattaforma che permette alla 
giovane generazione di architetti di far sentire 
la propria voce.

DSD NOELL –Ihr kompetenter
Partner für
Druckrohrleitungen:
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